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storia di 

un flauto 
Questa è l'Incredibile storia 

di un flauto: una storia che 
conferma le conseguenze as
surde della insosten:bÌle linea 
di discriminazione che gli Sta
ti Uniti si affannano a segui
re nella concessione dei vi
tti d'ingresso. 

Perché — questo è il bello 
— Severino Gazzelloni è stato 
in America una quantità di 
volte, ha tenuto concerti in 
tutti gli States con successi 
travolgenti, e nei corsi che 
svolge in Italia ha moltissimi 
allievi americani, devoti ed 
entusiasti. Quando gli è stato 
chiesto di partecipare a uno 
spettacolo a Washington ha 
mandato come al solito il suo 
passaporto all'ambasciata 
USA a Roma perché gli des
sero il visto. Si badi: lo spet
tacolo, organizzato dalla no
stra rappresentanza negli Sta
ti Uniti, doveva svolgersi atla 
Casa Bianca in occasione del 
duecentesimo anniversario 
dell'indipendenza americana, 
e Gazzelloni aveva scelto mu
siche che erano state parti
colarmente amate da Thomas 
Jefferson. 

Ma ecco che proprio stavol
ta sorgono difficolta, la «pra
tica » si trascina, ci si appella 
a leggi e regolamenti. Molto 
giustamente, l'artista non ha 
alcuna intenzione di discutere 
di politica con i funzionari 
dell'ambasciata. Il visto non 
arriva? Bene, lui deve recarsi 
altrove, gli ridiano ti passa
porto. La pazzesca vicenda 
per il momento è chiusa. 

Severino Gazzelloni (che, 
tra parentesi, non ha la tes
sera del PCI) non ha mai fat
to mistero dei suoi sentimen
ti progressisti e democratici. 
Ila partecipato alla grande 
manifestazione popolare tn 
piazza San Giovanni dopo la 
vittoria del 15 giugno, ha suo
nato Vivaldi — evento senza 
precedenti nella storia — da
vanti a mezzo milione di per
sone, è stato fotografato ac
corto a Berlinguer. E' per 
qubato che ora non gli con
sentono di andare col suo 
flauto negli Stati Uniti? 

Tutti — a cominciare dai 
cittadini americani — possono 
dare il loro giudizio sull'epi
sodio. Adesso, a quanto sem
bra. l'ambasciata americana 
parla di equivoci, di eccessi di 
zelo. Il sistema per rimediare 
alla colossale gatte è sempli
cissimo: mettere il visto sul 
passaporto la prima volta che 
Gazzelloni vorrà andare negli 
USA. Ed è ora di trarre — 
più in generale — le deduzio
ni del caso. Fatti come questo 
gettano ombre assai oscure 
sull'immagine aperta e de
mocratica che l'America vor
rebbe dare di sé. 

Il «Potemkin» 
con le musiche 
di Sciostakovic 

Realizzata una nuova edizione sonora del film 
L'influenza del cinema rivoluzionario sovietico sul
la cultura europea in una testimonianza di Jancsó 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 6. 

La corazzata Potemkin, il 
capolavoro di Sergel Eisen
stein ha ora una sua colonna 
sonora composta di musiche 
di Dimitri Sciostakovic. L'Idea 
di presentare l'opera elsen-
stenlana con 11 sonoro era 
stata avanzata da tempo da 
alcuni studiosi e teorici del
l'arte del cinema. Ora — a 
cinquantanni dalla prima 
presentazione del film, av
venuta nel dicembre 1925 al 
Teatro Bolscioi — si è giunti 
alla realizzazione della co
lonna sonora grazie al lavo
ro attento di tecnici, registi 
e musicisti che si sono ser
viti di una serie di composi
zioni di Sciostakovic. Mosca 
è stata cosi sede di una nuo
va e Interessante manifesta
zione culturale che ha richia
mato al Cinema teatro Ok-
tlabr — nella nuova Prospet
tiva Kalinln — un folto pub
blico di critici, registi, atto
ri ed esponenti del mondo 
dell'arte. 

Il film, nella «nuova edi
zione » è stato presentato 
da Serghei Jutkevic (teorico 
del cinema e autore di im
portanti saggi) e da Grigori 
Aleksandrov, diretto collabo
ratore di Eisenstein. 

Illustrando 11 valore della 
nuova « composizione artisti
ca» i due esponenti del ci
nema sovietico hanno detto 
che l'opera attuale contribui
sce a valorizzare ancora di 
più il capolavoro della cine
matografia internazionale. 
L'unione del nomi di Eisen
stein e Sciostakovic — è sta
to precisato nel corso della 
serata — dimostra la validità 
della sperimentazione artisti
ca, del grande contributo che 
musicisti, artisti e registi, 
possono dare allo sviluppo 
ulteriore della ricerca. 

Alla manifestazione cultu
rale fanno intanto eco tiftta 
una serie di pubblicazioni de
dicate allo studio ulteriore 
dell'opera eisenstenlana. Il 
nome di Eisenstein — scrive 
la rivista Iskusstvo Kino pre-

Dopo il deplorevole « Lohengrin » 
— ^ . t 

E le scuse dell'Opera? 
C'è uno strascico alla « pri

ma » di quel che abbiamo de
finito «Deplorevole Lohengrin 
al Teatro dell'Opera», e vie
ne da un comunicato del so
vrintendente del teatro. Luca 
Di Schiena, il quale ha fatto 
la prima sortita in campo, 
non per deplorare anche lui 
la pessima rappresentazione, 
ma per scaricare sul tenore 
Gilbert Py la responsabilità 
d'una tensione variamente 
manifestata dal pubblico du
rante lo svolgimento dell' 
opera. 

Gilbert Py. alla fine della 
rappresentazione (erano p.is-
sate quattro ore e mezzo dal
l'inizio), indugiando alcuni 
nel manifestare legittimi dis
sensi sull'esecuzione, si è mes
so dapprima a fischiare all'in
dirizzo del pubblico (dita in 
bocca, alla pecorara), poi ha 
dato la buona notte con quel 
gesto affettuoso del braccio 
appoggiato all'altro, che 11 

Machiavelli chiama « mani-
chetto ». 

Il sovrintendente fa sapere 
di aver deplorato il tenore 
e di aver avuto da questi mil
le scuse, estese al pubblico, 
per il gesto di cui sopra. Ne 
prendiamo atto volentieri, ma 
non condividiamo il comuni
cato nella parte in cui il so
vrintendente si dice «convin
to che il tiro al bersaglio 
contro il Teatro dell'Opera.» 
non giova a nessuno e rende 
più difficile l'impegno gene
roso con cui, dentro e fuori 
dell'ente lirico, si sta affron
tando l'opera di risanamen
to». 

Creda pure 11 sovrintenden
te: non c'è alcun tiro al ber
saglio; al contrarlo, è il pub
blico ad essere bersagliato dal 
Teatro dell'Opera con spet
tacoli per i quali bisognereb
be chiedere scusa e far pre
sto a toglierli di mezzo. 

e. v. 

Gli EDITORI RIUNITI 
nel quadro di una nuova iniziativa 
culturale democratica 
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sentando le dichiarazioni di 
alcuni registi sul valore «at
tuale » del Potemkin — è di
venuto il simbolo del cinema 
sovietico. Tra le varie testi
monianze raccolte di interes
se particolare è quella del 
regista ungherese Mlklós 
Jancsó, che ha saputo coglie
re una serie dì aspetti ori
ginali dell'arte di Eisenstein 
e riproporli in alcuni suoi 
film degli ultimi anni. 

« Ho sentito parlare di Ei
senstein — scrive Jancsó — 
solo nel 1937. Poi nel '38 usci 
in Ungheria un libro su Pu-
dovkm ed Eisenstein ed ebbi 
modo di approfondire '.e mie 
poche nozioni. Allora, nel no
stro paese, i film sovietici 
non arrivavano II dittatore 
Horthy si guardava bene dal 
far conoscere l'arte sovieti
ca. C'era stato però un pre
cedente: negli anni '30 era 
stato proiettato un film dì 
Pudovkin e precisamente 
L'erede di Gengis-Xhan (in 
russo Potomok Cingischana, 
in italiano, invece, Tempeste 
sull'Asia • N.d.C.) ma allora 
io ero appena un bambino. 
E' stato cosi che solo nel 
1945. dopo la Liberazione, noi 
ungheresi abbiamo avuto mo
do di conoscere veramente il 
cinema sovietico. Ricordo che 
la gente correva a vedere i 
film che venivano dall'URSS. 
qualsiasi film. E* stato in 
quei tempi che ho visto, per 
la prima volta. La corazzata 
Potemkin, Sciopero e qualche 
altro film di Eisenstein». 

Jancsó rileva quindi che 
l'impressione riportata dopo 
la proiezione fu « travol
gente ». 

« H mio giudizio — conti
nua il regista ungherese — 
è però cambiato di volta in 
volta a seconda del periodi 
della mia attività. E' avve
nuto cosi che al momento di 
conoscere personalmente Ei
senstein mi trovai in un cer
to senso disorientato. Pro
vavo un certo dissenso inter
no nei suoi confronti. Poi, 
cercando di conoscere me 
stesso, ho giudicato _lp stile 
del maestro troppo aggressi
vo. Uno stile, in sintesi, che 
mi colpiva e mi metteva in 
guardia contemporaneamen
te. Più tardi i critici, par
lando del mio lavoro, hanno 
detto che io non accettavo 
10 stile di Eisenstein perché 
io stesso ero troppo aggres
sivo. Due particelle con la 
stessa carica si respingono. 
Non so se questo sia vero. 
Certo è che con l'andare del 
tempo il mio temperamento 
non è cambiato, ma è inve
ce cambiato l'atteggiamento 
verso il regista sovietico». 

Jancsó ricorda che dieci 
anni fa, dopo aver rivisto 
varie volte il Potemkin, ha 
compreso in pieno il signifi
cato dell'opera. «Mi sono 
reso conto — scrive — che 
11 film di Eisenstein è un 
esempio classico della fusio
ne della forma e del conte
nuto, una fusione che per
mette al cineasta di espri
mersi sino in fondo e di farsi 
capire da tutti. E* per que
sto motivo che ritengo 11 
Potemkin il miglior film di 
tutti 1 tempi». 

«Pochi di noi — continua 
Jancsó — riescono a dire 
chiaramente quello che vo
gliono dire, quello che sen
tono. Nascono così forme 
complesse, comprensibili solo 
ad un gruppo di persone. 
Certo: il linguaggio artistico 
non deve essere primitivo, ma 
la chiarezza del discorso è 
una condizione necessaria del 
cinema come arte democra
tica e di massa. L'opera di 
Eisenstein in tal senso è sta
ta sempre chiara, progressi
sta, democratica. E il Potem
kin, scaturito dalla rivoluzio
ne sociale del popolo russo, 
rappresenta veramente una 
rivoluzione nel cinema ». 
Jancsó prosegue rilevando il 
valore dell'opera cinemato
grafica nei primi anni della 
Rivoluzione. «Lenin — dice 
il regista ungherese — de
finì il cinema l'arte più im
portante e il genio di Eisen
stein si rivelò al momento 
opportuno. Allora il nuovo 
contenuto esigeva una for
ma nuova e la personalità 
del grande artista era allo 
stesso tempo creazione ed 
espressione ». 

L'ultima parte dello scritto 
è dedicata al significato at
tuale del Potemkin: «Eisen
stein ha creato il cinema 
socialista. Lo ha creato pro
prio perché viaggiando spes
so all'estero ha avuto modo 
di comprendere e valutare 
meglio di tanti altri quanto 
avveniva nel suo stesso pae
se, 1TJRSS. Ha potuto cosi 
meglio osservare le grandi 
trasformazioni sociali e :1 
ruolo dell'URSS nel mondo. 
Eisenstein è stato un vero 
artista socialista T». 

« Anche a Roma dove capi
to spesso — conclude Jancsó 
— il film v.ene progettato 
con una certa regolarità e 
sulla stampa italiana ho let
to molti Articoli che giudi
cano il Potemkin partendo da 
posizioni di classe diverse. 
Ma questa, a mio parere, è 
la dimostrazione del'.a vita
lità del film, della sua par-
tecipazlone alla vita morale 
della società moderna. Ora 
il Potemkin continua il suo 
viaggio sugli schermi del 
mondo. Penso che quelli che 
si propongono di celebrare il 
centenario del film vi potran
no trovare ancora qualcosa 
di nuovo. Un qualcosa che 
noi, oggi, non riusciamo a ve
dere. Ecco perché il Potem
kin sarà sempre la bandiera 
del cinema rivoluzionario ». 

Carlo Benedetti 

Esce dal serraglio per 
sostare tra gli alberi 

PARIGI — Periodo di Intensa attività per Bulle Ogler (nella foto a sinistra): la giovane 
attrice francese, che ha terminato di interpretare accanto a Lesile Caron (nella foto a de
stra), il film « Serraglio > di Eduardo De Gregorio, si appresta a tornare davanti alla mac
china da presa per la trasposizione cinematografica di < Des journées entiòres dans les 
arbres » (« Giornate Intere tra gli alberi ») di Marguerite Duras, accanto agli stessi attori 
(Ira cui Madeleine Renaud e Jean-Pierre Aumont) che stanno rappresentando in questi gior
ni la commedia al Théàtre d'Orsay. 

Novità e riproposte teatrali a Roma 

Nevrotico 

week-end 
familiare 

anglosassone 
Accompagnata da ingiunzio

ni e diffide della rappresen
tante dell'autore, l'inglese 
Alan Ayckbourn, è arrivata 
sul palcoscenico del Quirino, 
a Roma, la prima parte del
la trilogia che va sotto il no
me di Norman ai tuoi ginoc
chi. 

S'intitola A tavola. Avrebbe 
dovuto essere seguita da In 
salotto e In giardino. L'impe
gno era di dare prima una, 
poi due, poi tutte e tre le 
commedie di seguito. Ma per 
6trada il progetto si è ridi
mensionato. E forse è stato 
meglio cosi, giacché non sap
piamo come il pubblico avreb
be retto a sei ore di spetta
colo. 

E veniamo alla rappresenta
zione. E' il racconto di un 
nevrotico week-end inglese. 
Nella casa paterna, dove An
na vive con la madre amma
lata. giungono Reg, fratello 
di Anna, con sua moglie Sa
rah. Scopo della visita è quel
lo di dare il cambio ad Anna 
al capezzale materno e per
mettere cosi alla giovane di 
trascorrere il suo week-end 
in altro luogo. Ma sì scopre 
subito che la ragazza dovreb
be prenderei questo svago in
sieme con 11 cognato Norman 
(sposato con Ruth, sorella di 
Anna e di Reg), con il quale 
ha intessuto un rapido e oc
casionale idillio. La scanda
lizzata e « benpensante » Sa
rah impedisce il breve incon
tro, fa accorrere sul luogo la 
sconclusionata ed egoista co
gnata Ruth e cerca di getta
re Anna tra le braccia di Tom, 
un veterinario amico di fa
miglia, un po' stonato. I sei 
si ritroveranno tutti insieme 
nella casa, per il fine settima
na. consumando pasti insuf
ficienti e insipidi, ma condi
ti di succulenti scontri verba
li. La madre, dal suo letto, 
farà mentire la propria presen
za attraverso un assordante 
campanello. Il lunedi mattina 
tutii torneranno «He loro oc
cupazioni: non sarà successo 
nulla di concreto, ma saranno 
state gettate le basi per pros
simi incontri-scontri (da 
sviluppare nelle altre «pun
tate » della trilogia). 

Classica commedia di costu
me anglosassone, Norman ai 
tuoi ginocchi si affida soprat
tutto alia parola, che scorre 
via assai fluida. E alla paro
la. più che al eesto. è affi
data la descrizone dei perso
naggi. i quali 6pes_-o si con
fessano ad alta voce, nella di
sperata ricerca di un conlatto 
umano. 

Desideri e disillusioni, vani
tà e vacuità vengono alla ri
balta insieme con le ango
sce tipiche del nostro tempo. 
Se nel testo di Ayckbourn non 
mancano risvolti, anche co
mici, dei luoghi comuni della 
vita di tutti i giorni — su 
questo e di questo il pubblico 
ride — non mancano annota
zioni un tantino p.ù sottili 
e felici su quella che gli in
glesi chiamano middle cJass. 
la nostra picco'.a e media bor
ghesia. 

Norman ai tuoi ginocchi è 
Interpretato, con puntigliosa 
correttezza e un pizzico di fan
tasia da Corrado Pani. Vale
ria Valeri. Ferruccio De Cere-
fa, Manna Malfatti. Umber
to Orsini e Paola Pitagora. 
Gli ultimi due mentano un 
cenno particolare: Orsini per 
la truccatura che lo rende I 
quasi irriconoscibile; la Pita
gora per un azzeccato malgar
bo di ragazza in cerca di af
fetto. L'impianto scenico, con 
cambiamenti a vista effettua
ti dagli stessi attori, è sempli
ce e funzionale. La traduzio
ne. curata da Franca Valeri. 
cerca di rendere nell'italiano 
di tutti i giorni certe situa
zioni tipicamente britanniche. 

Applausi per tutti alla « pri
ma». Si replica. 

m. ac. 

La finta devota 
lotta anche lei 

per sopravvivere 
«La monaca fauza» del commediografo na
poletano settecentesco Pietro Trincherà nel
l'allestimento della compagnia dei Sanlella 

Partita da Napoli, e dopo 
un giro nel Sud, è arrivata 
a Roma, al Centrale. La mo
naca fauza di Pietro Trin
cherà, con la Compagnia del 
teatro Alfred Jarry diretta da 
Marialuisa e Mario Santel-
la, il quale ultimo firma re
gia e adattamento della 
commedia. Questa è una sor
ta di Tartufo al femminile, 
avendo al centro dell'intrigo 
Fesina, falsa devota, che ab
bindola Orazio, borghesucclo 
avaro e credulo, e gli insidia 
moglie e figlia per conto 
di due spasimanti, il notaio 
Masillo e il giovane Lello, già 
sposo e padre. Costoro si sco
prono poi essere, ciascuno, 
fratello della donna brama
ta (dunque sono stati attrat
ti. ambiguamente, dalla For
za de lo sango, come dice il 
sottotitolo) e osmi cosa s'ar
rangia grazie anche ai ma
neggi del seno Disperato, og
getto delle calunnie di Fe
sina, il quale sbugiarda la 
« falsa monaca *> rivelandone 
l'ignobile passato e presente, 
di ruffiana corrotta e corrut
trice. 

Nato fra il 1702 e 11 1708, 
scrittore e impresario. Pietro 
Trincherà mori suicida nel 
1755, in prigione, dove era fi
nito o per offesa alla religio
ne o per fallimento: le testi
monianze non concordano, 
ma come che fosse egli pa
gò con la massima pena un' 
intraprendenza e uno spiri
to critico tali da situarlo fra 
i precursori o i a compagni 
di strada » dell'Illuminismo. 

Mario Santella, giustamen
te. sottolinea col ritmo sbri
gativo e l'accentuazione fo
nica quanto Ve di accomo
dante nel finale della Mona-

Il Gruppo Libero 
di Bologna porta 
a Roma UK testo 
classico nipponico 

Il Gmppo Libero di Bo'.o 
%na è da domani sera all' 
Abaco, dove proporrà s.no al 
22 marzo Volo dell'anitra sel
vatica. e'.aboraz.one di un te
sto cianico e~. appone?? d: 
Seami Motok.yo «1363 1445» a 
cura di Arnaldo P.cchi. eh" 
firma anche la rezia ed è 
uno degli interpreti dello spet
tacolo: scene e costumi d: 
Paolo Conti, musiche ed ef
fetti sonori di Roberto P.cchi 
e Giorgio Lo Cascio. Il Grup
po Libero è stato g.à a Ro. 
ma. la .stagione scorsa, sem
pre all'Abaco, con un mie 
ressante allestimento brech
tiano. L'accordo di Baden. 

ca fauza; 11 suo Interesse si 
appunta del resto, più che 
sulla polemica anticlericale, 
sul motivo del denaro, del bi
sogno, dgl possesso, già spic
cato nell'opera trincheriana 
(alla notizia, che risulterà 
quindi inventata, della morte 
del fratello, il quale lo la
scerebbe erede, Orazio si al
lieta grandemente). Fesina 
stessa diviene pedina di un 
gioco più vasto, d'una com
pravendita generale: simula
zioni, travestimenti, finte 
stregonerie, tutto serve alla 
« fabbrica dell'appetito », ci
bo e sesso rientrano nella me
desima fame; la « maschera », 
In cui i personaggi rischiano 
pure di raggelarsi, è un mez
zo, uno strumento della lot
ta per la sopravvivenza. 

Tutto ciò si esDrime senza 
sussiego, anzi dando largo 
spazio alle risorse comiche del 
testo e degli interpreti, con 
l'aggiunta di gustose trovate, 
come l'astrazione quasi son-
nambolica di Lelio, ni limiti 
del surreale. Semmai, si può 
lamentare che qua e là sia 
stata stemperata la corposa 
gagliardia del linguaggio di 
origine (né si comprende per
ché la parte di Gianna, mo
glie di Orazio, muti dialetto). 

Lo spettacolo è « dedicato » 
a Pupella Maggio; ma, co
me si è riferito, la ormai ce
lebre attrice non recita più 
nei panni di Fesina. Il suo 
posto è stato preso da Ma
rialuisa Santella. che vi si 
destreggia assai bene, con e-
satta calibratura di timbri 
e di toni (quel «parlar pu
lito » sapientemente contrad
detto dall'interno). Mario 
Santella e un Orazio preci
so e godibile. Giovanni Atta
nasio un Disperato dalla grin
ta e dall'eloquio efficaci. Fe
lice Fanm il lunare Lello di 
cui s'è dotto. Competano il 
quadro, con qualche incertez
za causata in certa misura 
dai camb.omenti che la de
fezione d: Pupe'.Ia ha impo
sto. Mar.cila Laterza, Gianni 
Battaglia. 

Gli estrosi costumi e le sce
ne. ispirati con eleganza alla 
pittura napoletana dell'epoca, 
sono di Eu senio Gusrhelminet-
ti; !e mucche, appropriate, di 
Stefano Marcucci. Alla e pri
ma > romana, accoglienze cor
diali e fe.-tose. 

ag. sa. 

le prime 
Musica 

Stefanato-
Barton a 

Santa Cecilia 
Forse anche per ricordarci 

che il primo violino dell'Or
chestra dell'Accademia è un 
concertista di statura Inter
nazionale, l'Istituzione di San
ta Cecilia ha ospitato l'altra 
sera, nella sala di Via del 
Greci, Angelo Stefanato; il 
quale, accompagnato da — 
ma si potrebbe dire, più equa
mente, accompagnando — 
quella finissima e agguerrita 
pianista che è Margaret Bar-
ton, si è esibito in un inte
ressante e impegnativo pro
gramma. 

Il duo ha presentato la So
nata in si bem. magiare K 378 
di Mozart (cui solo una certa 
uniformità espositlva nell'Al-
legro moderato Iniziale ha 
impedito di raggiungere le al
tissime quote); la Sonata in 
sol minore di Debussy pro
posta con rigore e, insieme, 
con estro; e i sette Arabe-
sques di Martlnn, dei quali 
sono 6tatl felicemente colti In 
pari misura gli umori popo
lari e la mutevolezza ritmica. 

Ma 11 punto più alto della 
serata è stato Indubbiamen
te raggiunto con la Sonata a 
Kreutzer di Beethoven, la cui 
ragguardevole interpretazione 
ha provocato l'entusiasmo del 
pubblico e ha consentito a 
Stefanato e alla Baxton di da
re ulteriore prova della loro 
valentia In due brani — di 
Ravel e di Franck — eseguiti 
come graditissimi bis. 

vice 

Cinema 
In tre sul 

Lucky Lady 
I! « Lucky Lady » (significa 

« fortunata signora ») è uno 
yacht, col quale salpano una 
soubrette vedova d'accatto. 
un disoccupato a carico di 
chi se lo prende e un gangster 
da strapazzo un po' malcon
cio, che sembra reduce dalla 
Legione Straniera: lo scopo è 
il contrabbando^di alcool in 
pieno proibizioSsmo. la me
ta un supermarket galleg
giante di bevande dozzinali 
ancorato in acque extraterri
toriali. Il viaggio è burrasco
so. ma il guadagno iperbolico 
compensa di ogni traversia. 
Ben affiatato anche sessual
mente dopo il superamento 
di qualche scrupolo puntano. 
il terzetto avvia dunque un 
commercio che lo porterà ai 
vertici dei fasti di una mi
noranza eletta nel buio del
la grande depressione ameri
cana. Ma se gli affari vanno 
a gonfie vele, la concorrenza 
è spietata e ai gestori di un 
imponente racket questi intra
prendenti dilettanti non van
no a genio. E' la guerra. Co
munque, dopo una tragicomi
ca battaglia sul mare, tutto 
si risolve per il meglio. 

Cineasta statunitense sem
pre incline alla commedia, 
sia musicale (è il genere cne 
gli ha offerto i massimi allo
ri. da Cantando sotto la piog
gia a Sette spose per sette 
fratelli) sia poliziesca (Scia
rada, Arabesque), sia surrea
le (Il mio amico il diavolo). 
sia sentimental-spregiudicata 
(Quei due), Stanley Donen 
con In tre sul Lucky Lady ha 
inteso rivisitare tutta la sua 
opera in chiave di antolo
gia. A ritmo di dixie e di 
charleston, il regista ritrova 
le sue sfavillanti coreografie 
d'un tempo col pretesto del 
kitsch oggi molto in voga: 
Liza Minnelli che canta e bal
la, Gene Hackman che spa
ra e filosofeggia. Burt Rey
nolds come un bislacco pa
gliaccio. nonché l'unione dei 
tre, a dispetto d'ogni confor
mismo, fanno il resto. Non 
c'è che dire, è un bell'omag
gio narcisistico. Bello ma sen
z'anima — come dice una 
brutta canzone — perché tan
ti pretesti insieme, senza un 
solo movente, non si erano 
visti mai. Billy Wilder. che è 
un genio disarmato, diciasset
te anni fa ci ha dato A qual
cuno piace caldo: con i suol 
potenti mezzi e 1 suol prepo
tenti vezzi Donen ha fatto 
oggi di quello stesso film una 
palla di cacao. 

d. g. 

Scoperta una 
sonata inedita 

di Vivaldi 
DRESDA. 6 

Opere inedite di ceiebrl 
compositori, in particolare 
una sonata per violoncello, 
oboe e organo di Antonio Vi
valdi sono state scoperte ne
gli archivi della Biblioteca 
di Dresda, nella Germania 
democratica, da Manfred 
Fechner, un musicologo di 
Iena. 

Fechner ha inoltre identin-
cato due composizioni di Tom
maso Albmoni ed opere di 
Georg Philip Teieman e di 
Johann Friedrich Fasch. 

Festival 

jugoslavo 
dell'infanzia 

SEBENICO. 6 
«Sarà un ritorno alle ori

gini, con la nvalutazione del
l'arte dei burattinai jugosla
vi, la quale possiede una so
lida tradtz.one che nulla ha 
da invidiare ai maestri so
vietici e cecoslovacchi ». Co
si si sono espressi Minija De-
dic e Milan Cecuk, rappre
sentanti dell'organizzazione 
del XVI Festival jugoslavo 
dell'infanzia che si svolgerà 
dal 21 giugno al 3 luglio pros
simi a Sebenico. 

Giorgio Galli e Alessandra Nannel 

IL CAPITALISMO 
ASSISTENZIALE 

Ascesa e declino del sistema 
economico Italiano. 1960-1975. 

Questo libro vi spiega come e perché dallo 
sviluppo la nostra economia è precipitata 
nella crisi; vi dice chi sono I responsabili 
e quali ceti si avvantaggiano del presente 
stato di cose; e indica come cambiare fi
nalmente strada. 

SUGARCO EDIZIONI IN TUTTE LE LIBRERIE 
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controcanale 
TV AL PASSO — Per la 

terza volta consecutiva, Sta
sera G7 è fornaio, venerdì 
sera, sull'a affare » dei C-130: 
bisogna riconoscere che que
sto è quasi un fatto storico, 
in una programmazione te
levisiva che non è mai anda
ta in sincronia con gli avve
nimenti e ha sempre offerto 
al pubblico sortite isolate su 
argomenti che erano, sut quo
tidiani e settimanali stampa
ti, oggetto di campagne. Pro
prio questo riconoscimento ci 
induce a immaginare quel che 
la TV potrebbe fare se riu
scisse finalmente a liberar
si delle pasto'e che ancora V 
ingabbiano rigidamente. E il 
servizio d'apertura di Edek 
Osser trasmesso l'altra sera e-
ra, in questo senso, un esem
pio tipico. 

Si trattava, finalmente, di 
un servizio nel quale — al
meno in apparenza — la TV 
sviluppava una sua iniziativa 
autonoma. Cominciato con 
una nuova, e interessante, in
tervista con il generale Pa
sti, che tornava a contestare 
anche nel merito l'acqutsto 
dei Lockheed, il servizio pro
seguiva con una intervista al 
generale Colagiovanni, che, 
come lui stesso ha dichiarato, 
si dimise dall'Aeronautica mi
litare nel 1969, perché dissen
tiva profondamente dalla 
uloglca della formazione del 
consenso » a livello dello Sta
to Maggiore: un'indicazione 
generale che, pur non entran
do nel merito dell'a affare » 
di generale ha voluto man
tenere un rigido distacco dal
la cronaca, nonostante i ten
tativi dt Osser di indurlo a 
discutere anche di questioni 
riferibili con maggiore pre
cisione al presente), appari
va radicalmente critica. Infi
ne. si concludeva con una in
tervista al generale Basilio 
Cottone e al colonnello Lu
ciano Meloni, ambedue del
lo Stato Maggiore dell'Aero
nautica, i quali difendevano 
l'acquisto deglt Hercules e af
fermavano la totale estranei
tà dell'organismo cui appar
tengono allo scandalo delle 
« bustarelle » distribuite dalla 
Lockheed. 

Un materiale senza dubbio 
utile e originale per l'anali
si dell'u affare»: ma anche 
costretto in ìiioduli fortemen
te limitativi. Significativo e-
ra già l'ordine delle interviste: 
se, ad esempio, il generale Pa
sti fosse stato interrogato do
po i due rappresentanti del
lo Stato Maggiore (visto che 
un confronto diretto sarebbe 
stato assolutamente impensa
bile, nel quadro dei rituali del
l'apparato statale italiano), 
l'analisi critica dell'efficienza 
e dell'adeguatezza dei C-130 

avrebbe certamente acquista
to precisione e chiarezza. 

Si aggiunga che l'intervista 
ai due ufficiali si è svolta se
condo un cerimoniale rigi
damente burocratico: e ha ri
guardato soltanto le questio
ni che gli intervistati hanno 
accettato di affrontare (come 
Osser, giustamente, lia speci
ficato). Ora, ciò che, a que
sto punto, scopre di colpo la 
ristrettezza del confini entro 
i quali la TV è ancora co 
stretta a muoversi, è la no
tizia comparsa ieri sui gior
nali: venerdì mattina, cioè 
poche ore prima della messa 
in onda di Stasera G7, flflf 
stessi generale Cottone e co
lonnello Meloni, insieme con 
altri ufficiali dello Stato 
Maggiore, avevano avuto un 
incontro con i giornalisti, al
l'aeroporto di Pisa, appunto 
per discutere deqh Hercules 
C-130. Dunque, l'iniziativa di 
G7 era, in realtà, il rifles
so di una decisione dello 
Stato Maggiore: e ancora u-
na volta, risultava limitata 
nel quadro complessivo deU' 
informazione. Dai resoconti 
dei quotidiani, infatti, ap
prendiamo che l'incontro de
gli ufficiali con i giornalisti 
della carta stampata si è 
svolto in un clima «vivace» 
e ha dato luogo a una di
scussione particolareggiata e 
penetrante. Qualche giornale 
ha potuto parlare di apro 
cesso s>: il che signtflca che 
lungi dall'avere la possibili 
tà di imporre le questioni dn 
trattare, gli ufficiali delh 
Stato Maggiore si sono tro 
vati a dover fronteggiare un 
fuoco di fila di domande di 
vario genere. Due atteggia 
menti diversi, dunque, con la 
carta stampata e con la TV 
E qui sta uno dei nodi. 

Perche, invece, la TV a-
vrebbe avuto la possibilità di 
fare assai di più di quanto 
hanno fatto i giornali, proprio 
grazie alle sue specifiche ca-
ratteristicìic tecniche. Una 
TV adoperata nel modo giu
sto avrebbe potuto offrire ai 
telespettatori « in diretta » 
la conferenza-stampa di Pisa 
e avrebbe potuto addirittura 
commentare in studio le ri 
sposte dello Stato Maggiore 
chiedendo la collaborazione d> 
qualche tecnico (ad esem 
pio, il generale Pasti) e d: 
qualche parlamentare. L'inte 
ro servizio avrebbe, poi, pò 
tuto trovare ancora colloca
zione — in registrazione — 
nella serata. E' difficile im
maginare quel che questo 
avrebbe significato in imme
diatezza, ricchezza di infor
mazione, stimolo al dibattito 
e all'analisi, confronto demo
cratico? 

g. e. 

oggi vedremo 
SULLE STRADE DELLA 
CALIFORNIA (1°, ore 18) 

Protagonisti di questa nuova serie di originali televisivi noi 
damericani sono Boyd e Shaner, due poliziotti della Contea d: 
Los Angeles che ormai da dieci anni lavorano In coppia fissa 
e hanno sgominato nifi pochi fuorilegge. Il primo telefilm che 
va in onda oggi si intitola Dieci anni assieme, ed è diretto da 
Marvin Chomsky e interpretato da Claude Akins. Paul Burke 
e Verna Bloom. 

Sceneggiatore della serie Sulle strade della California è Jo 
seph Wambaugh, ex marine e ex poliziotto che per diletto el 
mise a scrivere « gialli d'attualità » e conobbe un dì la gloria 
con il romanzo / nuovi centurioni, dal quale 11 cineasta Ri 
chard Fleischer trasse un film interpretato da George C 
Scott. Abbiamo tracciato questo breve profilo di Wambaugl 
perchè i trascorsi dell'improvvisato scrittore sono stati spe-c 

so utili per meglio analizzare la sua ideologia che, come n< 
caso del fortunato / nuovi centurioni, è apertamente legalltar 
e repressiva, 

ROSSO VENEZIANO (1°, ore 20,30) 
E' giunto alla quarta puntata il discusso sceneggiato telev 

slvo che 11 regista Marco Leto ha ricavato dal romanzo omon 
mo di Pier Maria Pasinetti. su un copione curato da quest'ulti 
mo in collaborazione con Diego Fabbri. Rosso veneziano — in 
terpretato da Raoul Grassllli, Odino Artloli. Mauro Avogadro 
Elisabetta Pozzi, Irene Aloisi. Mario Brasa. Carlo Hintermann. 
Paolo Turco. Silvia Monelli, Pier Paolo Capponi — si adden 
tra ora di più nel cuore di quell'Italia fascista che già nelle 
precedenti puntate non seppe adeguatamente raffigurare. 

programmi 

TV nazionale 
11.00 
12.00 
12,15 
12,55 

13.30 
14,00 
14.55 

16.05 

17.00 
17,15 
17.30 
18.00 

MESSA 
RUBRICA RELIGIOSA 
A COME AGRICOLTURA 
OGGI DISEGNI ANI
MATI 
TELEGIORNALE 
L'OSPITE DELLE DUE 
„ . E LE STELLE STAN
NO A GUARDARE 
Replica ultima puntata 
LA TV DEI RAGAZZI 
« Verso l'avwcntura ». 1* 
episodio d. un originale 
TV d. P'r.o Passatacela 
TELEGIORNALE 
PROSSIMAMENTE 
90- MINUTO 
SULLE STRADE DELLA 
CALIFORNIA 
Telefilm. Regia di Mar
vin Chomsky. Interpre-

tl: Claude Aklru, Va 
Bloom 

19.00 CAMPIONATO ITALIA
NO DI CALCIO 

20,00 TELEGIORNALI 
20,30 ROSSO VENEZIANO 
21.40 LA DOMENICA SPOR

TIVA 
22,43 TELEGIORNALI 

TV secondo 
15.00 SPORT 
18,15 CAMPIONATO ITALIA

NO DI CALCIO 
19,00 IL MIO BAR 

Spettacolo musicala 
19.50 TELEGIORNALE I r X M T 
20,00 ORE 20 
20,30 TELEGIORNALI 
21.00 ER LANDÒ FURIOSO 
22,10 SETTIMO GIORNO 
22,55 PROSSIMAMENTI 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 8, 
13. 15, 19. 21 e 23; 6: Mattu
tino mus cale; 7.35: Culto evan
gelico-, 8,30: Vita nei camp.; 
9.30: Messa; 10.1 S: Salva ra
gazzi; 11: In d.retta d a . ; 
11.30. Il circolo dei ger. tor.; 
12: Dischi caldi; 13.20: Kitsch; 
14.30: Orazio; 15.30: Vetrina 
d: H.t Parade; 16: Tutto :i cal
cio minuto per minuto; 17: Or
nella Vanoni; 18: Concerto ope
ristico; 19,20: Botto quattro; 
20,20: Andata a ritorno; 21,15: 
Concerto di G. La Licata; 22,25: 
... E' una parola. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7.30. 
8.30. 9,30. 10.30. 12.30. 
13.30. 16,55. 18.30. 19.30 e 
22.30; 6: Il mattiniera; 7.40: 
Buongiorno con; 8,40: Dieci. 
ma non li dimostra; 9,35: Gran 
varietà; 111 Alto grad.manto; 

12: Anteprima sporti 12.11» 
Film jockey; 13: Il gamba*aa 
13.35: Successi di Broadwayi 
14: Supplementi di vita ragio
nile; 14.30. Su di giri; 15i La 
corrida; 15.35: Supersonica 17» 
Domenica sport; 18.1S: Radio-
discoteca; 20: Opera "76; 21i 
La vedova è sempra allegra?! 
21,25: II girasketehes; 22: Com-
p essi aila ribalta. 

Radio 3° 
ORE 8.30: L. Maazel; 10: I l 
futurismo; 10.30: Spiritual* 
11,30. Stagiona organistica e9 
Napoli; 12.20. Musichi par 
t.lm; 13: Interniamo; 14: Fol
klore; 14.25: Concerto; 15,30» 
Il mare; 17.15: F. Chopin; 11 : 
Gli italiani in Inghilterra; 18,30? 
Musica leggera; 18.55: Il fran
cobollo; 19.15: Concerto dalla 
sera; 20.15: Passato • pro-
santa; 20.45: Poesia nal mon
do; 2 1 : Il Giornale del Terzo -
Satte arti; 21,30: Tao • l'acca» 
leratore della storia; 22,35: Ma
l ic i fuori schema. 


